LE SCIENZE COMPORTAMENTALI E IL MIIVOLLEY
Il gioco con la sua ambientazione fantastica ha un ruolo di primo ordine nel successo di qualsiasi attività che gli insegnanti presentano ai mini-atleti di questa età. E' importante dimostrare ai bambini che il divertimento e l’insegnamento-apprendimento possono andare di pari passo, rispettando le piccole regole fondamentali. Mentre per l’insegnante è fondamentale conoscere la pedagogia dell’educazione fisica e dello sport per poter insegnare bene ed ottenere così i risultati che vogliono.

PRINCIPI PEDAGOGICI DELL’EDUCAZIONE FISICA E DELLO SPORT
Prima di entrare nel vivo dei principi pedagogici è bene ricordare quali sono le caratteristiche positive dell’insegnante che dovrebbe avere.

L’insegnante allenatore per poter trasmettere tutto quello che di bello sa, deve avere anche delle caratteristiche che permettano all’allievo di seguire i suoi insegnamenti. Il metodo cambierà in base al livello in cui ci troviamo a trasmettere le nostre conoscenze, ma quello che non dovrebbe cambiare sono appunto le sue caratteristiche :

	
	rinforzare positivamente e motivare le altre persone
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	essere ben informato nella propria materia
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	essere capace di personalizzare l’insegnamento
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	essere disposto a sperimentare e provare nuovi metodi
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	essere flessibile nell’agire nelle diverse situazioni
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	avere ampi interessi
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	avere un buon senso dell’ humour
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	avere le capacità di vedere le cose anche dalla prospettiva delle altre persone
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	avere sempre un’opinione positiva degli altri
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	provare piacere nel contatto con le persone
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	avere fiducia in se stesso e negli altri


Queste caratteristiche variano sicuramente da insegnante a insegnante, ma quello che non si deve mai perdere è la capacità di mettersi in gioco, studiando e aggiornandosi sempre di più per stare al passo dell’evoluzione e del cambiamento anche dei nostri allievi.

La pedagogia ha come obiettivo l’integrare la partecipazione della persona nello sviluppo totale dell’individuo attraverso l’azione formativa. I principi pedagogici dell’Educazione Fisica si basano su:
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	adeguamento al livello del bambino
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	individualizzazione e personalizzazione, socializzazione
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	solidarietà
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	totalità e globalità
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	intuizione
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	esperienza pratica e funzionalità
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	spontaneità
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	adeguamento strutturale


In questo numero ci occuperemo dell’adeguamento al livello del bambino; la scelta dei metodi e mezzi didattici provvede senz’altro allo sviluppo ottimale del bambino. Bisogna sempre tenere in considerazione che lo sviluppo fisico e lo sviluppo psicologico devono andare di pari passo. Per sviluppo fisico intendiamo la conoscenza delle sue misure, peso, altezza, dell’aspetto, endomorfo, mesomorfo, ectomorfo, le differenze dovute al sesso ed infine le caratteristiche motrici (le fasi sensibili)

Per sviluppo psicologico intendiamo invece l’evoluzione e forma di apprendimento del bambino, lo sviluppo del pensiero, l’interazione sociale e i valori di vita.

Tutti questi fattori devono portare allo sviluppo di un processo evolutivo ottimale e adeguato del bambino attraverso l’educazione fisica e lo sport.

Quando questo processo di insegnamento-apprendimento non è parificato al livello in cui trasmettiamo le nostre conoscenze, ecco che si possono presentare problemi semplici o complessi, cominciando per esempio dal non capire o il non riuscire in una determinata attività, a qualcosa di molto più complesso come l’abbandono precoce per mancanza di motivazione e amore per lo sport che si pratica.

GIOCO:
IL GUARDIANO DEL PONTE
N° bambini: 20

Materiale: tracciatura del campo da pallavolo, 2 palloni

Struttura: vengono allineati i bambini (cavalieri) lungo la linea di fondo campo, tranne uno (guardiano) che viene collocato all’interno della zona dei 3 metri.

Al via, dato attraverso il tocco della spalla dell’allievo da parte dell’insegnante, si cerca di oltrepassare la metà campo senza essere "toccati" dal guardiano.

Innumerevoli le variabili: la partenza ravvicinata dei cavalieri, l’andatura dei cavalieri, la possibilità di spostamento del guardiano, la modalità di tocco attraverso i palloni (palle di cannone), ecc……

Struttura fantastica:

I: "Cari bambini attenzione perché oggi ci troviamo in un tempo lontano, nel medioevo"

A: "Quello dove c’era re Artù?"

I: "Sì proprio quello, e voi sarete i suoi cavalieri"

A: "Ma noi non abbiamo il cavallo e le loro armi…"

I: "No ancora, ma attraverso le magie che io mago Merlino farò, saranno tante le cose che vi riusciranno"

A: "Sììììììììì"

I: "Bene. Quella che vedete là in fondo è la porta del castello (rete da pallavolo), e voi dovrete riuscire ad entrare senza che il guardiano del ponte vi catturi e vi faccia prigionieri"

A: "Ma cosa ci fa se ci cattura?"

I: "Lui è in grado di condannarvi ai lavori forzati e di farvi maneggiare le palle di cannone (palleggi nella zona libera di campo)…..Attenzione perché adesso vi trasformerò in ……"

GIOCO:
FINO ALL’ULTIMO…
N° bambini: 20

Materiali: 10 palloni rossi, 10 palloni gialli, 2 palloni bianchi, 3 cestoni per palloni, 4 birilli, la rete da pallavolo.

Struttura: Vengono divisi i bambini in due squadre e disposti in fila dietro ai birilli che delimitano la partenza della staffetta. Al via il concorrente corre al cesto che contiene tutti i palloni, ne prende uno del colore che contraddistingue la propria squadra, si avvicina alla rete e con un palleggio cerca di fare canestro nel cesto situato dall’altra parte. Se fa canestro corre a toccare la mano del compagno successivo, se sbaglia raccoglie la palla e la porta al successivo; questo corre al cesto cambia la palla e prova…….

Vince la squadra che dopo aver terminato i propri palloni riesce a far canestro con il pallone bianco

ASPETTI RELAZIONALI DEL GIOCO
Appurata l’importanza della scelta e della costruzione del gioco tenendo in considerazione elementi di psicomotricità e di tecnica in forma globale, vi proponiamo una chiave di analisi offerta da Carla Grazzini Hoffman e Gianfranco Staccioli nel libro "Dentro il gioco", riguardo i modelli di gioco.

I giochi sportivi (termine con il quale si intendono tutti i giochi di movimento, che prevedono il rincorrersi, la lotta, lo scontro e possibilmente l’attività svolta all’aria aperta) vengono divisi in tradizionali e istituzionalizzati.

I giochi istituzionalizzati sono quelli che per adeguamento o imitazione prendono spunto dal gioco dell'adulto, che a differenza del gioco infantile (gioco tradizionale), sono caratterizzati da una grossa rigidità nelle regole.

Queste regole selezionate e ben stabilite sono alla base di interessi che vanno oltre all’aspetto di "giocosità" dell’attività, a vantaggio dello spettacolo proposto anche e soprattutto per chi guarda da fuori.

Una prima simile considerazione dovrebbe orientare l’insegnante a non limitare la proposta dei giochi per bambini nella fascia di età corrispondente al primo livello del minivolley (7-10 anni) a quelli istituzionalizzati (es. palla rilanciata), in quanto possono essere utili allo sviluppo delle capacità motorie ma limitanti nelle relazioni sociali.

Per relazioni sociali all’interno di un gioco si intendono quella serie di comportamenti indotti nel bambino dal ruolo ricoperto nel gioco, dalle componenti di tattica e strategia che si debbono applicare in conseguenza allo scopo e all’obiettivo da perseguire; diventano quindi fondamentali le interazioni tra i partecipanti suscitate da situazioni motorie di cooperazione, di opposizione e di ambivalenza.

Nella scelta di un gioco diventa interessante lo studio del modello di gioco che non è altro che la trama delle comunicazioni motrici tra i giocatori permesse dalle regole e richieste dagli scopi. Detto questo, balza agli occhi come complessità nelle regole e nello sviluppo dei punteggi risultano inversamente proporzionali alla possibilità di cogliere il ruolo da parte del bambino.

ESEMPI DI ANALISI DI UN MODELLO DI GIOCO:
Legenda: _______ relazioni di alleanza

- - - - - - - relazioni di opposizione o contrasto

squadra

- - - - - - - - 

PALLA RILANCIATA : - - - - - - - - 
Nella palla rilanciata come sopra si vede dalla riproduzione grafica del gioco, viene evidenziata la lotta/scontro tra due squadre, mentre non sono molte le possibili relazioni tra i componenti dello stesso gruppo: è un’alleanza che si limita al perseguire lo stesso obiettivo che è il non subire il punto difendendo lo stesso territorio, mentre già per l’obiettivo offensivo (attaccare il territorio avversario), si da spazio all’egoismo del singolo (non si ha bisogno del compagno per esaltare le proprie abilità)

Gioco simile ma che stimola la strategia ed i rapporti di alleanza può essere la palla prigioniera o tra due fuochi.

Questi due giochi innanzi tutto non prevedono un punteggio ma un obiettivo (l’eliminazione degli avversari), che esalta l’immaginazione del bambino, poi danno anche agli eliminati la possibilità di rimanere in partita contribuendo ed stimolando i compagni in campo a comportamenti tattici e strategici particolari (passaggio della palla ad un compagno al di fuori e dietro agli avversari, che può metterli a disagio)

PALLA TRA DUE FUOCHI
